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PROMUOVERE IL 
CAMBIAMENTO: 
AGIRE ALL’INSEGNA 
DELL’EVOLUZIONE

Lo studio esplorativo sul quale si basa la presente 
Guida pratica (consultare la Sezione 3) identifica 
la necessità di apportare modifiche al processo di 
uscita dall’accoglienza in diversi Paesi. Tali modifiche 
includono il consolidamento di:

1.	 leggi e politiche

2.	 processi di raccolta dati

3.	 erogazione di servizi e risorse 

4.	 formazione del personale

5.	 monitoraggio e valutazione

6.	 promozione di atteggiamenti positivi

I principali soggetti interessati, compresi i bambini e i ragazzi che vivono in 
contesti di accoglienza, i giovani che sono usciti dall’accoglienza, i professionisti 
dell’accoglienza e altri specialisti, i genitori, le famiglie e gli adulti di cura in 
contesti di accoglienza eterofamiliare, possono essere tutti promotori di questo 
cambiamento. Lavorando insieme o individualmente, devono prepararsi a 
promuovere tale cambiamento in collaborazione con le autorità e gli organi 
competenti in grado di apportare miglioramenti in modo diretto o indiretto.

Punti d’azione

In che misura gli operatori di riferimento o gli adulti di cura sono 
consapevoli delle proprie responsabilità nei confronti dei giovani che 
escono dall’accoglienza? Esistono delle aree che gli operatori ritengono 
complesse o in relazione alle quali pensano di non avere abbastanza nozioni o 
conoscenze? Se sì, quali sono e come dovrebbero essere affrontate?
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Nella parte restante di questa sezione forniremo una carrellata delle principali 
aree interessate dai cambiamenti del sistema e dei servizi di accoglienza dei 
bambini, in linea con quanto emerso dallo studio esplorativo. Quindi parleremo 
brevemente delle attività di advocacy finalizzate al miglioramento.

1.	 PROMUOVERE IL CONSOLIDAMENTO E LA  
	 MODIFICA DI LEGGI E POLITICHE  

Ogni Paese che ha partecipato allo studio esplorativo desidera che tutti i care 
leaver possano sperimentare un processo di uscita dall’accoglienza fondato 
sui diritti e un accesso equo a ogni forma di supporto, servizio e sussidio, in 
un modo che rispetti pienamente le esigenze, i desideri e le circostanze del 
singolo. Abbiamo sottolineato come ciò presupponga l’implementazione 
di modifiche alla legislazione e alla politica in materia che promuovano 
cambiamenti positivi nel processo di uscita dall’accoglienza, ivi compreso 
un aumento delle risorse dedicate. Tali modifiche potrebbero comprendere 
l’estensione dell’età di uscita dall’accoglienza e del periodo di erogazione del 
supporto individuale ai care leaver. Analogamente, il processo di legiferazione 
e di sviluppo di nuove politiche dovrebbe prevedere un maggiore accesso a 
tutti i servizi e i sussidi necessari, nonché l’investimento in una forza lavoro 
intersettoriale più preparata e qualificata.

Un quadro normativo e legale appropriato è fondamentale poiché legittima 
e fornisce le linee guida e l’ambito di applicazione a coloro che detengono 
responsabilità in materia di protezione e accoglienza dei bambini, ivi compreso 
il processo di uscita. Oltre ai care leaver, anche coloro che sostengono questi 
giovani devono poter ricoprire un ruolo nella promozione di tali cambiamenti a 
livello legislativo, normativo e di politiche, laddove gli accordi attuali non siano 
efficienti e vi sia bisogno di apportare migliorie.

2.	 RACCOLTA DATI 

Le informazioni ricavate dallo studio esplorativo indicano che le amministrazioni 
centrali e le autorità locali e regionali non sono in grado di raccogliere e 
analizzare su base regolare dati quantitativi e qualitativi su bambini e ragazzi 
in accoglienza, sui care leaver e sul processo di uscita dall’accoglienza. Tale 
procedura è essenziale principalmente perché consente alle organizzazioni 
pubbliche (e non) di pianificare accuratamente, utilizzare e favorire il 
migliore processo di uscita dall’accoglienza possibile, nonché di monitorare 
costantemente e valutare intenti, scopi e obiettivi di implementazione.

DALLO  
STUDIO 
ESPLORATIVO

DALLO  
STUDIO 
ESPLORATIVO
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Per avviare la definizione di nuove leggi e politiche, le agenzie governative 
centrali e locali e quelle non governative hanno bisogno di informazioni 
accurate. Al tal fine, è importante che vi siano sistemi locali e nazionali che 
raccolgono dati quantitativi e qualitativi in modo rigorosamente sistematico. 
Per esempio, questi dati sono essenziali quando si lavora al miglioramento degli 
esiti dei processi di accoglienza dei bambini e dei care leaver, considerando 
la situazione e il progresso individuale, nonché quando si tenta di affinare 
il funzionamento del sistema di protezione e di accoglienza del bambino in 
generale. I dati consentono inoltre di eseguire un’allocazione più mirata e 
accurata delle risorse finanziarie e umane, tra le altre. In qualità di principali parti 
in causa, i care leaver e i soggetti che li supportano possono svolgere un ruolo 
chiave nell’identificazione, nella raccolta e nell’analisi di questi dati. 

3.	 IMPEGNO PER L’EROGAZIONE DI SERVIZI  
	 E RISORSE

I care leaver e i professionisti del settore sostengono che il processo di 
uscita dall’accoglienza dovrebbe avvenire in modo uniforme, a prescindere 
dalla collocazione geografica all’interno di uno stesso Paese. Ciò implica 
una coerenza nella qualità della pianificazione e del supporto fornito, 
un’assistenza in tutte le fasi di preparazione.

L’accesso a una serie di servizi di supporto generali o mirati è 
fondamentale per i care leaver. Fornendo ai politici a livello centrale o locale 
informazioni accurate che evidenzino le lacune, le sfide e i movimenti in 
favore del cambiamento è possibile contribuire in modo significativo a 
garantire un accesso più equo a servizi migliori e la disponibilità di altre 
risorse, ad esempio finanziarie, per i care leaver.

DALLO STUDIO 
ESPLORATIVO
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4.	 SVILUPPO DELLA FORMAZIONE DEL  
	 PERSONALE

I risultati dello studio esplorativo hanno mostrato l’esigenza improrogabile di 
investire nel rafforzamento e nel mantenimento di competenze, conoscenze 
e capacità di tutti i professionisti e adulti di cura affinchè possano garantire 
il pieno supporto ai care leaver. È opinione comune che le competenze e la 
capacità degli educatori non dovrebbero basarsi unicamente sulla conoscenza 
di compiti pratici, ma comprendere anche spiccate doti comunicative e l’abilità 
di costruire e mantenere un rapporto di fiducia e affetto con i care leaver.

L’esperienza di uscita dall’accoglienza di ogni individuo è fortemente 
influenzata dalla capacità di coloro che sono responsabili di garantire al 
care leaver supporto per tutta la durata del processo. Non parliamo solo 
degli operatori di riferimento per il progetto verso l’autonomia, ma anche 
di tutti quei professionisti che dovrebbero contribuire all’adozione di un 
approccio multi-settoriale all’uscita dall’accoglienza. Pertanto, è importante 
che i soggetti che lavorano con i care leaver siano propriamente preparati e 
qualificati per assumersi tale responsabilità e che l’investimento in corsi di 
formazione formali e informali rappresenti una priorità.

Come nel caso dello studio esplorativo dal quale ha preso le mosse la 
presente Guida pratica, i care leaver possono e devono ricoprire un ruolo 
attivo nell’identificazione delle competenze, conoscenze ed esperienze che 
secondo loro dovrebbero avere i professionisti che lavorano nell’accoglienza. 
Analogamente, i professionisti potrebbero riferire ai responsabili 
dell’erogazione di corsi di formazione le competenze e le conoscenze 
effettivamente necessarie e richieste.

5.	 MONITORAGGIO E VALUTAZIONE SISTEMATICI

Un sistema di monitoraggio e valutazione efficiente è fondamentale per 
capire i traguardi raggiunti, i metodi utilizzati e per individuare le aree 
più problematiche e lacunose. Stiamo parlando di revisioni regolari per 
monitorare il progetto educativo individualizzato e di uscita di bambini e 
giovani, nonché di processi sistematici e di erogazione di servizi all’interno 
del sistema di protezione e accoglienza eterofamiliare dei bambini nel quale si 
lavora. Ancora una volta, in qualità di principali parti interessate, i care leaver 
e le persone che offrono loro supporto possono essere fautori di prim’ordine di 
un uso sistematico di sistemi di monitoraggio e valutazione. 

DALLO  
STUDIO 
ESPLORATIVO
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6.	 PROMOZIONE DI ATTEGGIAMENTI POSITIVI

Fenomeni di stigmatizzazione e discriminazione nei confronti dei bambini in 
accoglienza e dei care leaver possono influire fortemente sulla qualità di vita 
di questi soggetti. Questi comportamenti negativi, perpetrati da professionisti 
o da altre persone, devono essere prontamente affrontati. Ciò comporta la 
formazione di un fronte comune che promuova atteggiamenti positivi e 
contrasti quelli negativi. 

7.	 PROMOZIONE DI UN CAMBIAMENTO POSITIVO

Per concludere, dovremmo sempre ricordarci che partecipare al movimento 
di advocacy che mira a promuovere un cambiamento positivo di sistemi 
e servizi può consentire a bambini e giovani care leaver di ricevere il migliore 
tipo di supporto durante l’accoglienza, nella fase di preparazione all’uscita e 
nel periodo di post-accoglienza. 
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APPENDICE 1: 
COMPENDIO SULLE 
LINEE GUIDA 
SULL’ACCOGLIENZA DEI 
BAMBINI FUORI DALLA 
FAMIGLIA DI ORIGINE

Un documento chiave per comprendere i diritti dei bambini in accoglienza 
eterofamiliare o a rischio di separazione dalla loro famiglia è la Convenzione 
Internazionale sui Diritti dell’Infanzia e Adolescenza (CRC). Tuttavia, la 
consapevolezza che la CRC non descriva in modo esaustivo quali misure 
dovrebbero essere adottate, ha portato allo sviluppo delle Linee guida ONU 
sull’accoglienza dei bambini fuori dalla famiglia di origine.21 Queste Linee 
guida sono state adottate all’unanimità dall’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite nel 2009. Forniscono una traccia autorevole sull’implementazione dei 
diritti dei bambini nel contesto della CRC.

Seppure non vincolanti, le Linee guida offrono una guida concreta per migliorare 
le normative e le procedure e sottolineano la responsabilità globale degli Stati 
per quanto riguarda il quadro normativo di registrazione, autorizzazione e 
monitoraggio dei sistemi di accoglienza. 

Un aspetto importante delle Linee guida ONU è il modo in cui sollecitano 
l’erogazione di training e supporto ai professionisti dell’accoglienza affinché 
questi dispongano delle conoscenze e competenze necessarie per garantire un 
servizio di accoglienza impeccabile. Ad esempio, gli operatori devono essere in 
grado di incoraggiare la partecipazione attiva, devono comprendere il bisogno 
di rispettare le opinioni dei bambini e dei ragazzi nelle decisioni che influiscono 
sulla loro vita, devono informarli sui loro diritti e sostenere il loro pieno sviluppo.
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Le linee guida e le loro implicazioni a livello pratico e politico possono essere 
riassunte in alcuni principi e approcci di base:

PRINCIPIO DI “NECESSITÀ”

La Linee guida affermano chiaramente che “la famiglia è il gruppo 
fondamentale della società e l’ambiente naturale per la crescita, il benessere 
e la protezione dei bambini” e che “gli sforzi devono essere in primo luogo 
diretti a permettere al bambino di rimanere o ritornare alla cure dei suoi 
genitori, o, dove risulti appropriato, ad altri membri della famiglia.” Pertanto, 
con principio di “necessità” si intende:

•	 l’importanza di adottare delle procedure (in linea con il processo 
di gatekeeping) per valutare la reale esigenza di un collocamento 
eterofamiliare. A questo stadio, è fondamentale prendere delle decisioni nel 
superiore interesse del bambino e, laddove possibile, evitare collocamenti 
ingiustificati e lasciare che il bambino resti con la propria famiglia

•	 nessun bambino o ragazzo deve essere collocato in accoglienza 
eterofamiliare se è possibile supportare la famiglia affinché si occupi 
adeguatamente di lui

•	 l’allontanamento dalla famiglia deve essere l’ultima possibilità da 
contemplare

•	 il rafforzamento del tessuto familiare deve essere la soluzione privilegiata 
per evitare la separazione e promuovere il reintegro in seguito al 
collocamento in accoglienza

PRINCIPIO DI “APPROPRIATEZZA”

•	 Solo dopo aver stabilito la “necessità” del collocamento, può essere 
fornita una forma di accoglienza che risponda sempre alle esigenze, ai 
desideri e alle circostanze specifici di ogni bambino.

•	 Tutte le forme di accoglienza eterofamiliare devono essere conformi 
a determinati standard di qualità e devono rispettare e promuovere la 
totalità dei diritti dei bambini, garantendo un’accoglienza e un’attenzione 
individualizzate.

•	 In ogni Paese devono essere messe a disposizione una serie di forme di 
collocamento in accoglienza adeguate.
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SUPERIORE INTERESSE DEL BAMBINO

•	 Tutti i processi decisionali inerenti alla “necessità” e all’”appropriatezza” 
devono essere finalizzati alla partecipazione effettiva e alla determinazione 
su base individuale del superiore interesse di ogni bambino.

PLURALITÀ DI OPZIONI

•	 Non c’è una soluzione perfetta per tutti! È necessario predisporre una 
gamma diversificata di opzioni di supporto familiare e di accoglienza 
eterofamiliare, per poter rispondere in modo appropriato e personalizzato 
alle esigenze dei singoli casi.

NON DISCRIMINAZIONE

•	 Le Linee guida affrontano il problema della discriminazione, che può 
essere all’origine del collocamento in accoglienza e può influenzare la 
vita dei bambini mentre vivono in accoglienza.

•	 La povertà non deve mai essere considerata il fattore primario nel 
determinare la necessità del collocamento in accoglienza.

•	 Le Linee guida affermano che l’allontanamento dalla famiglia d’origine 
non deve essere il risultato di fenomeni di discriminazione legati 
all’etnia, alla religione, al genere o a disabilità. 

•	 Le Linee guida promuovono la non discriminazione in ogni fase del 
percorso di accoglienza o di sostegno sociale di famiglie o bambini. 
Laddove sia necessario un supporto, tutti i bambini e le loro famiglie 
devono avere un accesso equo ai servizi, indipendentemente dal loro 
status specifico o dalle circostanze.

Nota: Il testo completo sulle Linee guida e il manuale integrativo, Moving 
Forward: Implementing the ‘Guidelines for the Alternative Care of Children’, sono 
disponibili all’indirizzo:  
http://www.alternativecareguidelines.org/

Appendice
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APPENDICE 2

SOS Villaggi dei Bambini ringrazia UNICEF per il 
contributo nella stesura di questo testo semplificato della 
convenzione.

www.sositalia.it

“HO I MIEI DIRITTI!”
CONVENZIONE ONU SUI DIRITTI DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA
Versione semplificata

1 Se hai  meno di 18 anni hai i seguenti diritti.

2 Non importa chi sei, dove vivi, che tu sia maschio 
o femmina,  cosa fanno i tuoi genitori,  che lingua 

parli, qual è la tua religione, a che cultura appartieni, se 
sei diversamente abile, se sei  ricco o povero.

3 Quando gli adulti prendono qualsiasi decisione 
devono preoccuparsi degli effetti che le loro 

decisioni hanno su di te.

4 Il governo dello stato in cui vivi ha il compito di 
garantire che i tuoi diritti siano rispettati. Deve 

aiutare la tua famiglia a difendere i tuoi diritti e a creare 
e mantenere per te un ambiente in cui crescere e 
sviluppare le tue capacità nel modo migliore.

5 La tua famiglia deve aiutarti a conoscere ed 
esercitare i tuoi diritti e anche a difenderli, se 

necessario.

6 Hai diritto alla vita.

7 Hai diritto ad avere un nome che sia riconosciuto 
ufficialmente dal tuo governo e hai anche un 

diritto di cittadinanza, cioè il diritto di essere membro 
di un paese e di una comunità.

8 Hai diritto ad essere te stesso, cioè che la tua 
identità sia registrata ufficialmente e che nessuno 

possa privartene.

9 9. Hai diritto a vivere con i tuoi genitori 
a meno che questo non sia un male per 

te. Hai diritto a vivere in una FAMIgLIA che 
abbia cura di te.

10 Se vivi in un paese diverso da quello in cui 
vivono i tuoi genitori, hai diritto a essere 

riunito a loro per vivere con loro.

11 Hai diritto ad essere protetto dai rapimenti.

12 Hai diritto a dire quello 
che pensi e ad esprimere 

una tua opinione. Hai diritto che gli 
adulti ascoltino la tua opinione e la 
prendano in seria considerazione.  

13 Hai il diritto di imparare e di condividere con 
gli altri quello che pensi, con le tue parole, 

disegnando oppure scrivendo, e in qualsiasi altro modo 
rispettando la libertà e i sentimenti degli altri.

14 E’ un tuo diritto scegliere la tua religione  e 
quello in cui credi. I tuoi genitori devono aiutarti 

a capire la differenza fra il bene e il male e a scegliere 
cosa è meglio per te.

15 Hai diritto a sceglierti gli amici che vuoi, 
ad aderire all’associazione che desideri  o 

a fondarne tu stesso/a una nuova, purché  non sia 
dannosa per te e per gli altri.

16  
Hai diritto alla privacy.

17 Hai il diritto di essere informato  su ciò che è 
importante per il tuo benessere  attraverso 

tutti i mezzi di comunicazione come radio, televisione, 
stampa, computer. Gli adulti che hanno cura di te 
dovranno vigilare sulle informazioni che ricevi perché 
non ti nuocciano e devono anche aiutarti a trovare e 
comprendere le informazioni che ti servono.

18 Hai il diritto di essere cresciuto dai tuoi 
genitori se possibile.

19 Hai il diritto di essere protetto da violenze e 
maltrattamenti, fisici e mentali.

20 Se non puoi vivere con i tuoi genitori hai 
diritto a essere protetto e aiutato in modo 

speciale.

21 Hai diritto ad essere protetto e aiutato se sei 
stato adottato/a o in affidamento.

22 Se sei un rifugiato, cioè sei stato costretto ad 
abbandonare il tuo paese e devi vivere altrove, 

hai diritto ad una protezione speciale e a godere di 
tutti i diritti contemplati in questa Convenzione.

23 Se hai una disabilità, hai il diritto di ricevere 
un’istruzione e un’assistenza appropriate 

e di godere di tutti i diritti di questa Convenzione, in 
modo che tu possa vivere appieno la tua vita.

24 Hai diritto a ricevere la 
migliore ASSISTENZA 

SANITARIA possibile, a bere acqua 
potabile, a mangiare cibo nutriente, a 
vivere in un luogo sano, pulito e sicuro, 
e ad accedere alle informazioni che ti 
servono per stare bene. 

25 Se vivi in un luogo di accoglienza o in altra 
condizione lontano da casa hai il diritto  che 

queste sistemazioni vengano verificate regolarmente 
per controllare che siano le più appropriate a te.

26 Hai diritto a ricevere AIUTO 
da parte dello Stato se sei 

povero o bisognoso.

27 Hai diritto a nutrirti, a vestirti, a vivere in un 
luogo sicuro, ad avere garantiti i tuoi bisogni 

primari. Non dovresti trovarti in condizioni che ti 
pongano in uno stato di svantaggio rispetto ad altri 
bambini.

28 Hai il diritto di ricevere una buona istruzione 
e ad essere incoraggiato a frequentare la 

scuola fino al più alto grado possibile rispetto ai tuoi 
desideri e potenzialità.

29 L’EDUCAZIONE che ricevi dovrebbe aiutarti 
a sviluppare le capacità  e le abilità che 

possiedi. Deve insegnarti a vivere ricercando la pace, 
proteggendo l’ambiente e rispettando gli altri.

30 Hai il diritto di praticare la tua cultura, lingua 
e religione o qualsiasi altra tu scelga. Se 

appartieni ad una minoranza o ad un gruppo indigeno 
hai diritto ad una tutela particolare di questo diritto

31 Hai diritto al riposo e al gioco.

32 Hai diritto ad essere protetto da lavori che 
possono nuocere alla tua salute e alla tua 

istruzione. Se lavori hai diritto a farlo in condizioni di 
sicurezza e ad un salario adeguato.

33 Hai diritto ad essere protetto dal consumo e 
dal commercio di droghe dannose. 

34 Hai diritto ad essere protetto da abusi 
sessuali.

35 Nessuno può rapirti o venderti.

36 Hai diritto ad essere protetto da ogni forma 
di sfruttamento, cioè da altri che vogliono 

approfittare  di te.

37 Nessuno può punirti in modo violento o 
crudele.

38 Hai il diritto ad essere preservato e 
pROTETTO dalla guerra. Se hai meno di 15 

anni non puoi essere arruolato o mandato in guerra.

39 Hai il diritto di essere assistito se sei stato 
ferito, abbandonato o maltrattato.

40 Hai diritto ad un’assistenza legale e a un 
trattamento equo all’interno di un sistema di 

giustizia che rispetti i tuoi diritti.

41 Si applicano le leggi del tuo paese , se 
queste  tutelano i tuoi diritti meglio degli 

articoli di questa Convenzione.

42 Hai il diritto di conoscere 
i tuoi diritti! Dovrebbero 

conoscerli anche gli adulti e aiutarti 
ad approfondirne la conoscenza.

43 a 54  In questi 
a r t i c o l i 

la Convenzione spiega come 
la Comunità internazionale, le 
organizzazioni internazionali 
come SOS Villaggi dei Bambini 
e l’UNICEF dovranno operare 
per  vigilare sull’applicazione 
della Convenzione e sulla piena 
protezione e sul pieno sviluppo 
dell’infanzia.
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APPENDICE 3:  
ARTICOLI CONTENUTI 
NELLA DICHIARAZIONE 
UNIVERSALE DEI  
DIRITTI UMANI  

(Adottata e proclamata dalle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948)

Articolo 1 Diritto all’uguaglianza

Articolo 2 Libertà dalle discriminazioni

Articolo 3 Diritto alla vita, alla libertà, alla sicurezza personale

Articolo 4 Libertà dalla schiavitù

Articolo 5 Libertà dalla tortura e dai trattamenti degradanti

Articolo 6 Diritto al riconoscimento della propria personalità giuridica

Articolo 7 Diritto all’uguaglianza davanti alla legge

Articolo 8 Diritto al ricorso davanti al tribunale competente

Articolo 9 Libertà da arresto o esilio arbitrari

Articolo 10 Diritto a un’equa e pubblica udienza

Articolo 11 Diritto alla presunzione di innocenza fino a prova contraria

Articolo 12 Libertà da interferenze arbitrarie nella vita privata, nella famiglia, 
nella casa e nella corrispondenza

Articolo 13 Diritto alla libertà di movimento all’interno e all’esterno del 
proprio Paese

Articolo 14 Diritto di asilo dalle persecuzioni in altri Paesi

Articolo 15 Diritto di cittadinanza e libertà di cambiare cittadinanza

Articolo 16 Diritto di sposarsi e creare una famiglia

Articolo 17 Diritto alla proprietà personale

Articolo 18 Libertà di pensiero, coscienza e religione

Articolo 19 Libertà di opinione e di informazione

Articolo 20 Diritto alla riunione e associazione pacifica

Articolo 21 Diritto di partecipare al governo del proprio Paese e alle  
libere elezioni

Appendice
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Articolo 22 Diritto alla sicurezza sociale

Articolo 23 Diritto a un lavoro soddisfacente e alla partecipazione ai sindacati

Articolo 24 Diritto al riposo e allo svago

Articolo 25 Diritto a un tenore di vita adeguato

Articolo 26 Diritto all’istruzione

Articolo 27 Diritto di partecipare alla vita culturale della propria comunità

Articolo 28 Diritto a un ordine sociale che permetta l’implementazione di 
questo documento

Articolo 29 Doveri verso la comunità per il libero e pieno sviluppo 
dell’individuo

Articolo 30 Libertà da interferenze statali o private ai diritti sopra enunciati

(Traduzione da testo riprodotto con autorizzazione: Copyright © 1998, Human 
Rights Educators’ Network Amnesty International, USA Human Rights Resource 
Centre, ISBN 0-929293-39-8, First Edition, 1998; Second Printing, 1999)
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APPENDICE 4: MODELLI 
DI PARTECIPAZIONE

Al giorno d’oggi, esistono diversi “modelli” per 
descrivere i fattori che stabiliscono il tipo e la 
qualità di partecipazione. Di seguito riportiamo i 
tre probabilmente più conosciuti. Vale sicuramente 
la pena analizzare questi modelli dal momento che 
forniscono diversi punti di vista che ci possono aiutare 
a capire in che misura consentiamo a bambini e 
ragazzi di esprimere la propria opinione sul processo 
decisionale che riguarda le loro vite. 

I.	 LA SCALA DELLA PARTECIPAZIONE DI  
	 ROGER HART

Roger Hart sviluppò l’idea della scala nel 1992. Nel 1997, Hart scrisse il 
libro “Children’s Participation: The Theory and Practice of Involving Young 
Citizens in Community Development and Environmental Care” . La scala della 
partecipazione è uno degli strumenti presenti nell’opera di Hart. La scala, 
che i bambini “salgono” per ottenere un grado crescente di partecipazione, è 
un’immagine potente a facilmente comprensibile. 

Gradino 8: giovani e adulti condividono il processo decisionale

Gradino 7: i giovani elaborano e gestiscono l’azione

Gradino 6: progettazione da parte degli adulti e condivisione operativa

Gradino 5: i giovani vengono consultati e informati

Gradino 4: i giovani sono incaricati ma informati

Gradino 3: partecipazione simbolica o di facciata dei giovani

Gradino 2: funzione meramente decorativa dei giovani

Gradino 1: i giovani sono manipolati

Nota: Hart spiega che gli ultimi tre sono gradini  
di non partecipazione
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LA SCALA ILLUSTRA OTTO GRADI  
DI PARTECIPAZIONE:

8.	 Progettazione in proprio e condivisione operativa: i bambini e i 
ragazzi definiscono inizialmente progetti e programmi e le decisioni 
operative vengono prese e messe in atto insieme agli adulti.

7.	 Progettazione e gestione in proprio da parte dei bambini: bambini 
e ragazzi elaborano e gestiscono il progetto o il programma e gli adulti 
svolgono unicamente un ruolo di supporto.

6.	 Progettazione da parte degli adulti e condivisione operativa: gli 
adulti definiscono inizialmente progetti e programmi e le decisioni 
operative vengono prese e messe in atto insieme ai giovani.

5.	 Consultati e informati: i giovani forniscono consigli su progetti o 
programmi elaborati e gestiti dagli adulti. Vengono informati sul modo 
in cui saranno impiegati i loro contributi e sui risultati del processo 
decisionale ad opera degli adulti.

4.	 Investiti di un ruolo e informati: bambini e ragazzi rivestono un 
ruolo specifico e sono informati riguardo al modo e ai motivi del loro 
coinvolgimento.

3.	 Partecipazione simbolica*: i giovani sembrano avere voce in capitolo, 
ma in realtà non hanno possibilità di scegliere cosa fare o come 
partecipare.

2.	 Decorazione*: i giovani vengono utilizzati in modo indiretto.

1.	 Manipolazione*: gli adulti usano i giovani a favore della propria causa e 
fingono di essere stati ispirati da loro.

*Nota:	 Hart spiega che gli ultimi tre sono gradini di non partecipazione



134

L’IMMAGINE SOTTO È UN ESEMPIO DELLA 
POSSIBILE INTERPRETAZIONE DEL  
MODELLO DI HART  

Immagine tratta dal sito:  
http://www.eycb.coe.int/compasito/chapter_5/10.html

8

6

4

2

7

5

3

1

I bambini individuano 
un problema a scuola, 
elaborano un progetto per 
risolverlo e convincono gli 
adulti a gestirlo.

Esempi

I bambini elaborano 
il giornalino 
della scuola o un 
programma radio.

Gradi di 
partecipazione

Non 
partecipazione

Progettazione 
in proprio e 

condivisione 
operativa

Progettazione 
e gestione in 

proprio da parte 
dei bambini

Progettazione da 
parte degli adulti 

e condivisione 
operativa

Consultati
e

informati

Incaricati
ma

informati

Partecipazione 
simbolica - 
tokenism

Decorazione

Manipolazione

I bambini sono chiamati 
a partecipare a una 
manifestazione politica e a 
portare cartelloni di protesta.

I bambini che si esprimono meglio 
vengono selezionati per far parte di 
una discussione senza preparazione né 
preventiva consultazione con i loro pari.

Ai bambini 
viene chiesto di 
partecipare alla 
progettazione di 
un parco giochi.

I bambini ballano 
e cantano a un 
evento senza sapere 
esattamente di cosa 
si tratti.

I bambini vengono consultati 
dal sindaco circa una 
determinata questione; le 
loro opinioni vengono prese 
seriamente.

Un gruppo di bambini viene 
incaricato di svolgere un 
lavoro per la comunità, ma 
essi sono informati dello 
scopo e lo sentono proprio.
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II.	 IL PERCORSO DI SHIER VERSO LA PARTECIPAZIONE  

Nel 2001, Harry Shier prese le idee di Hart e le rielaborò dando vita a un percorso. Si figurò cinque 
livelli di partecipazione con una serie di 15 domande che rappresentavano uno strumento per 
verificare le modalità di promozione della partecipazione. La seguente tabella indica le domande 
tratte dal modello di Shier.

Livello Tipo di 
partecipazione

Possibilità Opportunità Obblighi

5
I bambini 
condividono 
il potere e la 
responsabilità 
del processo 
decisionale

Sei pronto a 
condividere parte 
del tuo potere 
di adulto con i 
bambini?

Esiste una 
procedura che 
consenta ad 
adulti e bambini 
di condividere la 
responsabilità delle 
decisioni?

È previsto dalle 
politiche che 
bambini e adulti 
condividano potere 
e responsabilità 
inerenti alle 
decisioni?

4
I bambini sono 
coinvolti nei 
processi decisionali 

Sei pronto a 
lasciare che il 
bambino si unisca 
al processo 
decisionale?

Esiste una 
procedura che 
consenta ai bambini 
di partecipare 
al processo 
decisionale?

È previsto 
dalle politiche 
che i bambini 
siano coinvolti 
nel processo 
decisionale?

3
Il punto di vista dei 
bambini è tenuto in 
considerazione

Sei pronto a tenere 
in considerazione 
il punto di vista dei 
bambini?

Il tuo processo 
decisionale ti 
consente di tenere 
in considerazione 
il punto di vista dei 
bambini?

È previsto dalle 
politiche che il punto 
di vista del bambino 
debba essere 
preso in debita 
considerazione 
nel processo 
decisionale?

2
I bambini sono 
supportati 
nell’esprimere il 
proprio punto di 
vista

Sei pronto a 
supportare 
i bambini 
nell’espressione del 
loro punto di vista?

Hai idee e attività 
per aiutare 
i bambini a 
esprimere il loro 
punto di vista?

È previsto dalle 
politiche che i 
bambini debbano 
essere supportati a 
esprimere il proprio 
punto di vista?

1
I bambini sono 
ascoltati

Sei pronto ad 
ascoltare i 
bambini?

Lavori in modo da 
rendere possibile 
l’ascolto dei 
bambini?

È previsto dalle 
politiche che i 
bambini debbano 
essere ascoltati?

È un utile mezzo di riflessione per i professionisti che lavorano con bambini e famiglie e uno 
strumento generale per guidare forme di consultazione allargata a livello comunitario riguardo ai 
bambini. Per maggiori informazioni sul modello di Harry Shier, è possibile vedere il seguente video 
in cui Shier spiega come utilizzare questo strumento. Il video clip dura 22 minuti, ma la parte più 
rilevante è dal minuto 17.00 al 21.00.

https://www.youtube.com/watch?v=K00Ww2MLjf8 
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III.	 IL MODELLO DI PARTECIPAZIONE DI LUNDY 

Laura Lundy ha sviluppato un modello di partecipazione oggi largamente 
utilizzato dall’Unione Europea. Secondo l’autrice, la VOCE dei bambini non 
è sufficiente per garantire loro una totale partecipazione. Hanno infatti 
bisogno di quattro fattori che agevolino la loro partecipazione. 

•	 SPAZIO: I bambini devono avere l’opportunità di esprimere le proprie opinioni

•	 VOCE: I bambini devono essere agevolati nell’esprimere le proprie opinioni

•	 PUBBLICO: Bisogna prestare ascolto alle opinioni

•	 INFLUENZA: Bisogna agire sulla base delle opinioni espresse, quando possibile

Il seguente diagramma è tratto dal sito web dell’Unione Europea, dove è 
possibile trovare maggiori informazioni sul modello di Lundy:  
http://ec.europa.eu/justice/fundamental-rights/files/lundy_model_child_
participation.pdf
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Si tratta di uno strumento che illustra alcune delle domande che si possono 
utilizzare per implementare questo modello.

Voce
COME: Fornire informazioni appropriate e 
agevolare l’espressione delle opinioni dei bambini

•	 Ai bambini sono state fornite le informazioni 
necessarie per formarsi un’opinione?

•	 I bambini sanno di non essere obbligati a 
partecipare?

•	 Ai bambini è stata fornita una serie di 
opzioni sui modi in cui possono  
esprimersi?

Spazio
COME: Fornire uno spazio sicuro e inclusivo dove 
i bambini possano esprimere la propria opinione
•	 Le opinioni dei bambini sono state 

sollecitate attivamente?
•	 I bambini avevano a disposizione uno spazio 

sicuro dove poter esprimere liberamente le 
proprie opinioni?

•	 Sono state adottate misure per assicurare la 
partecipazione di tutti i bambini?

Uditorio
COME: Assicurare che le opinioni dei 
bambini siano comunicate a coloro che 
hanno la responsabilità di ascoltarli
•	 Esiste un processo per comunicare le 

opinioni dei bambini?
•	 I bambini sanno a chi vengono comunicate 

le opinioni che esprimono?
•	 Quel soggetto/organismo ha potere 

decisionale?

Impatto
COME: Assicurarsi che le opinioni dei bambini 
vengano prese sul serio e tradotte in pratica,  
ove possibile

•	 Le opinioni dei bambini sono state prese in 
considerazione da coloro che hanno il potere di 
produrre cambiamenti?

•	 Vengono adottate procedure che assicurino che 
le opinioni dei bambini vengano prese sul serio?

•	 A bambini e ragazzi è stato fornito un feedback  
	 per motivare le decisioni prese?
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